Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Tutti i Santi e Commemorazione fedeli defunti
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Cel. “Dio onnipotente ed eterno, che doni alla tua Chiesa 

la gioia di celebrare in un’unica festa i meriti e la gloria di tutti i Santi, concedi al tuo popolo, 

per la comune intercessione di tanti nostri fratelli, 

l’abbondanza della tua misericordia.”. (Colletta)
G. Festeggiare tutti i santi è guardare coloro che già posseggono l’eredità della gloria eterna. Quelli che hanno voluto vivere della loro grazia di figli adottivi, che hanno lasciato che la misericordia del Padre vivificasse ogni istante della loro vita, ogni fibra del loro cuore. I santi contemplano il volto di Dio e gioiscono appieno di questa visione. Sono i fratelli maggiori che la Chiesa ci propone come modelli perché, peccatori come ognuno di noi, tutti hanno accettato di lasciarsi incontrare da Gesù, attraverso i loro desideri, le loro debolezze, le loro sofferenze, e anche le loro tristezze.
Canto al Vangelo (Mt 11,28)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro.”. 
T.  Alleluia.
Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 5,1-12)
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

«Beati i poveri in spirito,perché di essi è il regno dei cieli.

Beati quelli che sono nel pianto,perché saranno consolati.

Beati i miti,perché avranno in eredità la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi,perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore,perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace,perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per la giustizia,perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Gesù Cristo, divenuto «Signore», trasmette la sua santità alla Chiesa per mezzo dei sacramenti che portano all’uomo la vita di Dio. Questa dottrina era così viva nei primi secoli, che i membri della Chiesa non esitarono a chiamarsi «i santi e la Chiesa stessa era chiamata «comunione dei santi». Questa espressione, che troviamo ancora nel Credo, trae la sua origine dall’assemblea eucaristica, durante la quale «i santi» partecipano alle «cose sante». La santità cristiana appare, dunque, come una partecipazione alla vita di Dio, che si attua con i mezzi che la Chiesa ci offre, in particolare con i sacramenti. La santità non è il frutto dello sforzo umano che tenta di raggiungere Dio con le sue forze; essa è dono dell’amore di Dio e risposta dell’uomo all’iniziativa divina.
Dal Salmo 23: Rit. Ecco la generazione che cerca il tuo volto, Signore.
Del Signore è la terra e quanto contiene:

il mondo, con i suoi abitanti.

È lui che l’ha fondato sui mari

e sui fiumi l’ha stabilito. Rit.
Chi potrà salire il monte del Signore?

Chi potrà stare nel suo luogo santo?

Chi ha mani innocenti e cuore puro,

chi non si rivolge agli idoli. Rit.
Egli otterrà benedizione dal Signore,

giustizia da Dio sua salvezza.

Ecco la generazione che lo cerca,

che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.  Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Che senso ha per noi, oggi, la festa dei Santi? Antoine de Saint-Exupéry autore del Piccolo Principe racconta che all'epoca della trasmigrazione delle anitre selvatiche, sui luoghi da esse attraversati, si verifica uno strano fenomeno di irrequietezza tra gli uccelli domestici. 
2L. Questi, infatti, come calamitati dal maestoso volo triangolare delle anitre che emigrano, abbozzano un goffo tentativo di decollo, che ben presto si conclude con un pesante atterraggio.

1L. Il richiamo alla libertà, suggerito dagli uccelli migratori, risveglia nelle bestie da cortile il loro residuo istinto selvatico, e le anitre domestiche si trasformano anch'esse, per un attimo, in uccelli migratori. 

2L. Nella loro testa, da tempo appagata da immagini di stagni, di vermi, di mangime sempre a disposizione, si risveglia di colpo la memoria di distese immense, del gusto dei venti aperti e del sapore salmastro dei mari. 
1L. Ed esse barcollano nel loro recinto spinato, afferrate da quell'antica passione.

2L. Così la figura dei santi sfida la mediocrità della nostra esistenza, delle nostre abitudini appiattite nel breve spazio dei nostri interessi immediati e delle nostre comodità precarie, sempre ricercate eppure sempre deludenti. 

1L. L'esistenza di uomini e donne riusciti mette in evidenza i nostri fallimenti, le nostre complicità con l'ingiustizia, i compromessi con la nostra coscienza. 
2L. Davanti alla grandezza dei santi la verità dell'uomo, la nostra verità personale, solitamente tenuta in ombra, finalmente emerge e diventa giudizio su ciò che siamo e su ciò che facciamo. 

1L. L'uomo, di fronte alla santità, scopre la povertà di tante sue esperienze. 

2L. Questo richiamo, presto o tardi, tocca tutti gli uomini, anche coloro che abitualmente non intravedono questi orizzonti, ma cercano solo la sicurezza e il benessere del proprio vivere quotidiano, e riescono a soffocare quella nostalgia di una vita diversa.

1L. Noi ne vediamo per un istante la bellezza, accenniamo a qualche colpo d'ala, ma poi ricadiamo nel cortile, nelle nostre abitudini banali.

2L. Siamo esseri troppo ragionevoli, abbiamo paura di mollare le nostre piccole prede, i nostri privilegi sicuri per inseguire grandi ideali che sembrano miraggi incerti.

1L. La testimonianza della santità è il messaggio forte che la Chiesa ci propone oggi. 
2L. Nonostante il suo desiderio di venirne in possesso, la prima reazione dell'uomo di fronte alla verità è una reazione di paura e di difesa. La verità è impegnativa. C'è tuttavia un modo di dire la verità che vince l'opposizione di chi ascolta: il racconto. 

1L. Non c'è comunicazione più convincente del racconto di una esperienza. Mentre alla esposizione teorica della verità si può resistere, a una esperienza vissuta nessuno pensa di opporre resistenza. Ed essa ci fa sentire in qualche misura diversi. 

2L. Anche se letto per pura curiosità, facilmente un racconto vince il nostro atteggiamento di difesa e dà spesso frutti inattesi.

1L. Ignazio di Loyola, costretto, dopo un grave intervento chirurgico, ad un lungo periodo di forzata inattività, in mancanza d'altro, si rassegna a leggere alcune vite di santi.

2L. Ben presto quegli esempi lo scuotono, gli aprono orizzonti nuovi, più affascinanti di quelli del suo vecchio mondo cavalleresco, ed egli arriva a questa conclusione: 

1L. «Se questi uomini hanno fatto cose così grandi, perché non potrei farle anch'io?». 

2L. La vita dei santi diventa un modo di leggere il Vangelo, di vedere la grandezza e la bellezza degli esiti a cui porta la coerenza alla logica del suo messaggio. 

1L. Ecco perché sul nostro orizzonte di pigri cristiani da cortile con il fiato corto e qualche raro, anche se rumoroso, tentativo di volo a fior di terra la Chiesa fa sfilare oggi «una moltitudine immensa di uomini» che hanno saputo affrontare le difficoltà della vita con grande senso di umanità, ispirandosi ai valori evangelici. 
2L. Così possiamo leggere la misteriosa parola dell'Apocalisse: 

1L. «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello».

2L. Così la Chiesa ci mostra la grande folla degli uomini delle beatitudini, la folla cioè degli uomini che hanno un cuore distaccato da ambizioni egoistiche, e dunque libero per la fraternità, la folla degli uomini che sanno farsi carico della sofferenza degli altri, che sono capaci di mitezza e di perdono, gli uomini assetati di giustizia, che creano le condizioni per una vera pace, che accettano sacrifici come prezzo per costruire la cultura della solidarietà, che sono pronti a soffrire piuttosto che piegarsi al compromesso morale.

1L. È una folla che non comprende solo i santi del calendario cristiano, ma è fatta anche di volti a noi familiari, che sono vissuti accanto a noi, lasciandoci in eredità una grande ricchezza di umanità, che lascia trasparire una gioia diversa da quella deludente che noi abitualmente cerchiamo. 

2L. Non abbiamo paura di collocare il ricordo dei nostri morti, con il meglio della loro umanità, in questa festa della santità. Chiediamo al Signore che la grande visione offerta oggi dalla liturgia smuova davvero qualcosa nel profondo delle nostre coscienze, là dove possiamo trovare il meglio di noi stessi.
Tutti

La tua parola, Signore, continui ad agire

nel profondo di ogni uomo, come invito alla santità.

Non stancarti di chiamarci alla libertà e alla speranza

tutte le volte che ci aggrappiamo ai nostri beni

e alle nostre sicurezze,

e aiutaci ad affidarci alla tua forza creatrice

per la costruzione del tuo regno.

Noi ti ringraziamo, Signore, perché nel tuo Figlio, Gesù,

hai voluto rivelarci il volto autentico della santità.

Egli si è fatto vicino ai poveri e agli afflitti

dando un significato alla loro sofferenza.

Ha dato valore alla mitezza e alla non violenza

degli operatori di pace

riconoscendo in queste scelte un riflesso del tuo amore.

Ha benedetto la fame e la sete di giustizia

facendone una legge del tuo regno,

un segno di speranza e di vita per il nostro mondo.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. La ricchezza che la vita di una persona amata ci lascia non affiora in noi senza un distacco contemplativo. La morte è il distacco più doloroso. 

4L. Se non vogliamo essere schiacciati dal rimpianto per i nostri morti dobbiamo fare in modo che il ricordo diventi un momento umanamente fecondo. 
3L. Quante cose che non avevamo capito di una persona cara affiorano in modo nuovo e sorprendente nel ricordo!Gesù ha detto: 

Cel. «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future». 

4L. Anche a noi il ricordo dei nostri morti, coltivato con amore, farà capire tante cose. Un poeta greco moderno, Seferis, così traduce questa intuizione: 

3L. «Bisogna che i morti mi insegnino il cammino». E continua: «Ma come parlare con i nostri morti? I morti non sanno che il linguaggio dei fiori».

4L. Possiamo tradurre: il linguaggio del cuore, dello spirito, della bellezza, nel paese della vita vera. 

3L. Linguaggio che noi a fatica riusciamo a percepire pur sentendone un estremo bisogno. Dice sempre Seferis: 

4L. «Per questo tacciono, nel paese della vita nuova. È gravoso, difficile questo silenzio. Non mi bastano i vivi, primo, perché non parlano poi, perché debbo interrogare i morti se voglio andare avanti. Altro modo non c'è. La prima cosa che Dio fece è l'amore, la prima cosa che fece è il lungo viaggio e la casa in attesa, che aspetta il ritorno». «Ma bisogna che i morti mi insegnino il cammino».

3L. È facile intuire il motivo di questo bisogno dei nostri morti: essi hanno già compiuto il loro cammino, e la meta raggiunta ci aiuta a capire meglio il senso e la serietà del nostro terreno pellegrinaggio.

4L. Questa comunione con i nostri morti è una conquista non sempre facile. Non ci dà le risposte chiare, sensibili, che noi vorremmo. 
3L. Dobbiamo saper accettare questo silenzio che rimanda al mistero, che ci obbliga a imparare il linguaggio nuovo con il quale essi ci parlano.

4L. Il teologo Karl Rahner interpreta così il silenzio dei nostri morti. 
3L. Esso è molto simile al silenzio di Dio. Dio tace perché il silenzio, l'interiorità, è il solo spazio dove il nostro cuore può crescere.

4L. I nostri morti sono muti perché non vogliono ripeterci le parole di sempre, le parole di quando erano in vita, che non sempre giungevano all'anima, perché la nostra superficialità, la nostra emotività, le nostre suscettibilità, le nostre attese sbagliate ci impedivano di capire i sentimenti di coloro che avevamo vicini. 

3L. Per questo i nostri morti non ci vogliono più dire le parole uguali a quelle di prima, uguali a quelle che da ogni parte sentiamo, e che danno ragione a tutti i nostri conformismi. 
4L. I nostri morti ci vogliono costringere nello spazio dell'interiorità e della fede, dove le cose acquistano risonanze e profondità diverse. Per questo il silenzio è la loro parola nuova, la parola del loro nuovo amore per noi.

3L. Se li abbiamo amati, il fatto stesso del distacco è diventato per noi una grande lezione di vita.

4L. Ognuno dei nostri morti, poi, ci ha lasciato una ricca eredità personale, che solo chi ha avuto un rapporto particolare di amore può recuperare. 

3L. Se ci renderemo attenti al linguaggio dello spirito e del cuore, se non ci affanneremo a riempire il vuoto della vita con cose ingombranti che ci distraggono, gli insegnamenti dei nostri morti si faranno sentire e saranno il dono più prezioso per la nostra crescita umana.

4L. I nostri morti ci aiutino a ricordare, a non smarrire mai questa ricchezza e ad esserne degni.
Tutti
Signore, ci pesa l'assenza di tante persone care

a cui abbiamo voluto bene.

Ma di esse a noi rimane una grande ricchezza,

ci rimane il loro nome con tutto ciò che esso evoca.

Ti preghiamo, Signore, perché questo loro nome

viva ancora e sempre in mezzo a noi.

E come noi lo pronunciamo con rispetto e amore,

così ti preghiamo di tenerlo sempre nel tuo cuore,

questo nome che noi abbiamo dato loro,

per il quale si riconoscono anche davanti a te.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Quello di oggi, Gesù, è un canto di speranza: la tua luce è più forte di qualsiasi tenebra e non saranno il buio e il freddo della morte ad impadronirsi di questa nostra fragile esistenza. Quello di oggi, Gesù, è un canto di gratitudine: per tutto il bene che abbiamo ricevuto da quelli che non sono più tra noi, per l’amore che ci è stato donato, per la stima e gli incoraggiamenti che ci hanno consentito di affrontare ogni prova, per il sostegno e la fiducia che ci hanno accompagnati. Quello di oggi, Gesù, è un canto di fiducia: qualunque cosa accada, noi siamo sicuri di essere in buone mani e di poter contare in ogni momento sulla misericordia del Padre. Quello di oggi, Gesù, è un canto percorso da una forza, da uno slancio nuovo: verrà presto il giorno in cui tutti verremo radunati dalla tua bontà e insieme parteciperemo alla tua gioia.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

